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«Città più sicure solo se c’è coordinamento»
Si chiude oggi alla Fiera del Levante di Bari il meeting organizzato dai Ds
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ROMA «Liberi di vivere in una
città sicura», questo è il titolo
del primo Meeting organizzato
nellagiornatadiieridall’areate-
matica Ds sulla sicurezza e la le-
galità alla Fiera del Levante di
Bari. Ne parliamo con il coordi-
natoredell’area tematicaDssul-
la sicurezza«Viveresicuri»,Lino
De Guido, promotore dell’ini-
ziativa.

Allora De Guido, un conve-
gno per porre l’attenzione
sultemadellasicurezza?

Dobbiamo distinguere il tema
dell’ordine pubblico da quello
della sicurezza urbana. Quando
si parla di ordine pubblico si fa

riferimento al lavoro quotidia-
no delle forze di polizia. Il con-
cetto di sicurezza, invece, è
qualcosa di più vasto, richiama
il vivere quotidiano dei cittadi-
ni.Eabbiamobisognochesiagi-
sca contemporaneamente su
entrambi i fronti: maggiore
qualità sia per l’ordine che per
l’azione sociale. In questa ma-
niera potrebbero arrivare dei ri-
sultatitangibili.

Ecomeproponetedirealizza-
requestastrategia?

Occorrefarlevasullesinergietra
tutti isoggetti impegnatinelgo-
verno della città e dell’ordine
pubblico. Partendo dal territo-

rio, perché la sicurezza la si co-
struisce nei quartieri. E bisogna
tener conto dei soggetti che sul
pianosocialeedeconomicoagi-
scono a livello delle comunità
locali.

Quali sono le vostre propo-
ste?

Per quanto riguarda le forze di
polizia: un controllo del territo-
rio sia fisico e che di conoscen-
za; lo spostamento di risorse
umane da compiti amministra-
tivi a lavoro diretto sul territo-
rio; interventivoltiapotenziare
l’attività di intelligence; mag-
giore integrazione tra le diverse
forze di polizia e tra queste e le

polizie municipali; investire
nella professionalità con l’isti-
tuzione di scuole di polizia in-
terforze.

E per gli altri, necessari, in-
terventi?

Serve una politica per soggetti.
Per rispondere in modo efficace
alla domanda di sicurezza oc-
corre naturalmente tener conto
delle differenze che ci sono tra
uomini e donne, tra giovani e
anziani, tra cittadini autoctoni
e cittadini stranieri. E sviluppa-
re una politica per le vittime dei
reati fatta di ascolto, accoglien-
za e mediazione. Una sorta di
”bilancia”,insomma.

Vi sono azioni concrete già
realizzate?

Si, i contratti di sicurezza. Che
vengono sottoscritti tra i sinda-
ci ed i prefetti e prevedono rap-
porti quotidiani tra le due auto-
rità del territorio; il sindaco par-
tecipa direttamente ai comitati
provincialiper l’ordinee lasicu-
rezza; il prefetto va in consiglio
comunale ed espone le linee di
lavorodelleforzedipolizia.Una
collaborazione capace di dare
dei frutti che si possono toccare
conmanochedàanchelapossi-
bilitàdipercepirequantosucce-
de sul territorio in maniera di-
retta. Controlli della polizia, in basso Veltroni con i familiari di Geraci

Caccamo sfida i boss: «È ora di ribellarsi»
Stato e cittadini uniti per l’addio a Geraci. Ma il sindaco «dimentica» la parola mafia nel manifesto affisso in Comune
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

CACCAMO Sono tutti sbarrati i
balconi e le finestre di Cacca-
mo. Ma questa volta la paura
non c’entra. Al contrario. Le ca-
se si sono svuotate e il paese in-
tero s’è riversato nelle stradine
medievali che s’arrampicano
verso piazzetta Zafferana. Si, so-
no proprio tutti fuori i cittadini,
assiepati sugli acciottolati sco-
scesi, affacciati dalle scalinate
ripidissime per prendere parte
al funerale. Ma c’è qualcosa di
più profondo. È un rito libera-
torio con migliaia e migliaia di
persone. È la voglia e il tentati-
vo di spezzare il terrore e la pau-
ra materializzati dalle raffiche
di lupara del fuciliere di Cosa
nostra che ha ammazzato Do-
menico Geraci, colpevole di
non essersi fatto i fatti suoi, di
non aver fatto finta di non capi-
re lo strapotere delle cosche, di
aver perfino osato immaginare
di poter conquistare il comune
per renderlo trasparente e im-
permeabile al potere delle «fa-
miglie».

Ieri, nel giorno del dolore, la
paura che subito dopo l’omici-
dio aveva trasformato il paese
in un deserto, s’è sciolta lenta-
mente. La partecipazione è cre-
sciuta man mano che la bara
scendeva verso il duomo. E
quando il corteo è entrato nella
grande piazza l’ha trova già pie-
na, con tantissimi a far da coro-
na sulla grande balconata sotto
la vecchia chiesa delle Anime
sante del purgatorio, tutti a bat-
tere le mani, esibendo senza più
riserve rabbia e sdegno. Nella
piazza decine di confaloni di
tutti i comuni. Caselli chiede al-
la cronista di rispettare «la mia
scelta di partecipare alla funzio-
ne funebre senza parlare». Cen-
tinaia di sindaci con le fasce tri-
colori. Arrivano Walter Veltroni
e Sergio Mattarella. Scuri in vol-
to, preoccupati, consapevoli di
trovarsi di fronte a un delitto
politico-mafioso.

Il corteo è partito tra scene
strazianti dalla piazzetta Zaffe-
rana, uno dei punti più in alto

del paese, su cui s’affaccia, co-
me il palcoscenico di un teatro
all’aperto, casa Geraci. «Figlio
mio, figlio mio», si lamenta la
madre. E Giovanni si sente
mancare e quasi cade nello stes-
so metro quadrato in cui ha vi-
sto suo padre che veniva ucciso.
Non se la scorderà per tutta la
vita quella manciata atroce di
secondi. Lo accompagnerà la di-
sperazione che gli ha fatto sca-
gliare un vaso di gerani dal bal-
cone nel tentativo di fermare il
killer.

Dentro la chiesa s’è sparsa ra-
pidissima la notizia dell’arrivo
del cardinale di Palermo Salva-
tore De Giorgi. C’è stato un ap-
plauso. Un arrivo non previsto,
come non erano stati previsti
quelli della commissione anti-
mafia Ottaviano Del Turco e del
presidente della Camera Lucia-
no Violante, che ha detto: «In
una fase particolarmente delica-
ta per la vita del Paese, le nostre
divisioni possono aiutare quelle
organizzazioni, come il terrori-
smo di ieri e la mafia di oggi che
usano la violenza per finalità
politiche».

È stato il cardinale a intercet-
tare il dolore e il disagio di una
intera comunità scagliandosi in
una argomentata requisitoria
contro la mafia. Ha ribadito che
«i mafiosi sono gli operai del
maligno e quindi si escludono
da soli dalla comunità cristia-
na». Scomunicati, insomma.
Ma è stato solo l’inizio di una
omelia pesata in tutte le parole
e letta con determinazione: «È
sotto gli occhi di tutti il rigurgi-
to della grande e della piccola
criminalità: non ci si può rasse-
gnare. Servono risposte istitu-
zionali forti e chiare». Ma, ha
continuato il cardinale, «occor-
re la mobilitazione di tutti i cit-
tadini per vincere l’omertà».
«Nessuno può restare indiffe-
rente di fronte alla violenza, so-
prattutto a quella mafiosa. Non
si può abbassare la guardia: la
vigilanza è un dovere di tutti.
Poi lo sdegno per l’omicidio di
Geraci: «È scandaloso che a
Caccamo mentre i migliori fan-
no questa fine la parte peggiore
possa continuare a condiziona-

re la vita dei cittadini o costrin-
gerli a emigrare o a stare in si-
lenzio». Ed ha spinto a una vera
e propria ribellione: «Città di
Caccamo non temere, reagisci,
sii forte, non cedere, fai che il
sacrificio di Mico (Domenico
Geraci, ndr) non sia inutile.
Lotta con la forza delle fede per
affermare i valori della demo-
crazia». Un applauso lunghissi-
mo ha quasi impedito al cardi-
nale di continuare la sua ome-
lia. Della mafia a Caccamo, in-
vece, pare non essersi accorto il
sindaco Nicasio Di Cola, proba-
bilmente del Ccd. Probabilmen-
te, perché non tutti i cittadini
ricordano i suoi tortuosi tragitti
politici. Il primo cittadino di
Caccamo, paesino oppresso dal-
le cosche, s’è dimenticato di
scrivere la parola mafia nel ma-
nifesto fatto affiggere dal comu-
ne. La morte di Geraci, sindaca-
lista e forse futuro sindaco, l’at-
tuale sindaco l’ha fatta diventa-
re «una morte pesante» che crea
sgomento e incredulità. E inve-
ce, signor sindaco, bisogna cre-
derci: Domenico Geraci è stato
ammazzato dalla mafia.
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Veltroni: «La crisi mina la stabilità del Paese»
Il vice-premier ai funerali: «Io sono qui per dire che la guardia non va abbassata»
Dall’inviato

CACCAMO Onorevole Veltroni,
il cardinale Di Giorgio ha in-
citato i cittadini a ribellarsi
alla mafia ma ha premesso
che la prima risposta dev’es-
sere dello Stato. Vi sentite
rimproverati?

In questi anni sono stati dati molti
colpi alla mafia e assicurati allagiu-
stizia molti capi delle cosche. Ma il
richiamo vale per l’oggi e per sem-
pre. Sono qui proprio per dire che
consideriamocongrandeattenzio-

ne il senso di questo assassinio.
Sembrava che il delitto politico e
mafioso fosse consegnato al passa-
to. L’omicidio di Domenico Geraci
ci richiama dolorosamente alla ne-
cessità che le istituzioni e lo Stato
continuino la battaglia nella quale
magistratura e forze dell’ordine so-
noimpegnate.

Un omicidioalla vigiliadella
crisi, c’è un segnale destabi-
lizzante rispetto agli equili-
bripoliticidelpaese?

Non sono in grado di rispondere.
Non si possono esprimere impres-
sionisumateriecomequeste.Èuna

questionechedovràessereverifica-
ta dalle indagini. In passato è acca-
duto, ma non sono in grado di fare
una valutazione su questo episo-
dio.

La crisi di governo è un favo-
refattoancheallamafia?

La crisi di governo mina la stabilità
del paese e la stabilità è un valore,
come s’è dimostrato inquesti anni,
anchenella lotta contro ipotericri-
minali chesentonoquandoc’èuna
politica forte e in grado di resistere
alle aggressioni. In questi anni c’è
stata una dimostrazione molto
chiara della volontà dello Stato e

delle istituzioni contro la mafia.
Noncisiamoaccontentatideirisul-
tatipurimportantiraggiunti.

C’è chi dice che nelle città la
mafia èstatacombattutama
che vi siete dimenticati di
piccolicentriecampagne.

Insieme al questore Manganelli so-
no stato in alcuni piccoli comuni
dove il controllo del territorio e
l’entrata nell’economia delle co-
sche era ed è particolarmente forte.
Anche lì sono stati assestati colpi
molto duri. Naturalmente è una
battaglia molto lunga. Bisogna
estirpareunacosachestanelleradi-

ci di alcune parti del nostro paese.
Soprattutto bisogna impegnarsi su
più fronti: ordine pubblico, ma an-
chesvilupposociale,occupazionee
lavoro,creandounclimadimorali-
tà pubblica e di trasparenza delle
istituzioni.

In questi mesi c’è statochiha
continuatoadire:nonabbas-
sate la guardia. Ci sono auto-
critichedafare?

Per quanto ci riguarda direi di no.
Naturalmente non basta mai né lo
sforzo delle forze dell’ordine e dei
magistrati,néquellodelle istituzio-
ni. Io sono qui per dire che la guar-
dianonvaabbassata.Inquestianni
ho cercato di dire ripetutamente
come nei confronti dei magistrati e
delle forze dell’ordine impegnati
qui, nella battaglia contro la mafia,
deveessercituttalasolidarietàetut-
tol’impegnonecessari.

Nella nota del Municipio di
Caccamo sulla morte di Do-
menico Geraci, manca la pa-
rolamafia.

Mi pare un gravissimo errore. Mi
sembra la testimonianza di quante
battaglie ci siano ancora da fare.
Nonscriverelaparolamafiaèilpeg-
gior torto alla memoria di chi è
morto. Questo èundelittodimafia
e così dev’essere chiamato. È il de-
littodiunuomocheera impegnato
inunabattagliacontrocertipoterie
certe organizzazioni criminali che
qui operano. Hapagatoper leparo-
le che ha detto. Sono venuto qui
con Sergio Mattarella, che ha paga-
to con la vita di suo fratello. Spera-
vamo non accadesse più. Bisogna
capire se l’omicidio è una reazione
ai colpi che abbiamo inflitto alla
mafia eai suoicapi.LaSiciliaècam-
biata perché molti cittadini si sono
ribellati a questa formadi schiavitù
con cui la mafia aveva soggiocato
partedel territorioeperfinoleliber-
tàpolitiche.Pereffettodell’iniziati-
va congiunta di Stato e cittadini s’è
rotta questa cappa oppressiva, ma
la battaglia, ripeto, deve continua-
re. A.V.

SEGUE DALLA PRIMA

SE UNO SCONOSCIUTO
TI VUOLE UCCIDERE

Cosa Nostra voleva uccidere Claudio Fava
L’esecuzione era stata soltanto rimandatadei pallettoni nella piazza

di Caccamo per ammazza-
re un uomo colpevole d’o-
nestà e tu torni a chiederti:
quale normalità?

Ogni tanto in Sicilia un
giudice s’affanna (e subito
viene crocifisso) per spiega-
re che non siamo noi a
condurre la danza: sono lo-
ro, gli eredi dei sacri boss, i
freschi proseliti, i nuovi
protettori, sono loro che
decidono quando convie-
ne piegarsi e aspettare che
passi la piena e quando in-
vece è il momento di alzare
di nuovo il tiro. E allora mi
accade di pensare - con ri-
conoscenza - anche a quel
giovane magistrato di Ca-
tania, quel giudice cresciu-
to in fretta nella città vi-
schiosa dei cavalieri, diven-
tato uomo imparando a
non sottrarsi e a non am-
morbidirsi: è lui che ha
spedito in galera la tribù di

guappi che mi davano la
caccia. Se sto qui a racco-
gliere i miei pensieri lo de-
vo anche al suo scrupolo e
al suo mestiere. Perché in
Italia la giustizia, con buo-
na pace delle destre, serve
anche a questo: a intercet-
tare i pensieri di Cosa No-
stra, a evitare altri cordogli.
Sapendo che la guardia, i
mafiosi, non l’abbassano
mai.

L’ultimo pensiero, con-
sentitemi, è per le cose che
continuerò a scrivere e a fa-
re. Senza sottrarre una vir-
gola alle parole, senza ag-
giungere un’ombra ai pen-
sieri. Tenace quanto loro.
Testardo come loro. Lo so,
detto così sembra un fio-
retto: ma al signore con il
fucile, ai suoi padroni e ai
suoi compari dovremo pur
far sapere che stanno per-
dendo il loro tempo, no?

CLAUDIO FAVA

WALTER RIZZO

CATANIA. Cosa nostra non di-
mentica. Semmai sceglie di ri-
mandare l’esecuzione di una sen-
tenza, attendendo tempi più pro-
pizi per una precisa scelta strategi-
ca.«ACataniacisonoigrandipro-
cessi... in questa fase tuttodeve re-
stare tranquillo. I conti si regole-
ranno tutti dopo le sentenze...».A
renderla concreta, questa ipotesi,
sono state le dichiarazioni di un
pentitoche,nel ‘95,erastato inca-
ricato di compiere un attentato
contro Claudio Fava, il figlio del
giornalista catanese assassinato il
5 gennaio del 1984. Un progetto
rimandato poi proprio per evitare
difarsalire latensioneel’attenzio-
ne durante i processi che si sono
appena conclusi con sentenze pe-
santissime.

La condanna a morte per Clau-
dio Fava l’aveva pronunciata già

nel ‘92 il vertice della famiglia ca-
tanese, che aveva deciso di am-
mazzarlo nel corso diunamanife-
stazione nello stesso luogo dove
era stato assassinato il padre. Un
agguato che - come ha raccontato
il pentito Maurizio Avola - fallì so-
lo per il particolare spiegamento
di forze di polizia che quella sera
sorvegliava la manifestazione. La
sentenza però non venne revoca-
ta. Nel ‘95 il progetto per elimina-
re il figlio di Giuseppe Fava è nuo-
vamente operativo. Lo ha raccon-
tato ai magistrati della Direzione
distrettuale antimafia catanese il
pentito Gaetano Vinciguerra, un
nuovo collaboratore che ha per-
messo ai magistrati di concludere
ieri l’operazione che ha portato in
carcere undici persone, accusate
di farpartedellasquadradiAcirea-
le,agliordinidiSebastianoSciuto.
Un gruppo fino a poco tempo fa
immune dal fenomeno dei penti-
ti, al quale proprio per questo ve-

nivano affidati
dalverticedella
«famiglia» i
compiti più de-
licati, come
l’attentato
contro la villa
di Pippo Baudo
aSantaTecla.

Vinciguerra
lo scorso 8 lu-
glio si trova da-
vanti al sostitu-
to procuratore

distrettuale Sebastiano Ardita e
racconta dell’incarico che nel ‘95
gli venne affidato dal cognato di
Sciuto, Gaetano Pennisi, che in
quel momento rappresentava il
boss incarcere. Ilpentitoracconta
che Pennisi gli chiese se sapeva
sparare con una carabina. Lui ri-
spose che si era allenato con una
vecchiacalibro 22echiese ilmoti-
vo della domanda. Pennisi gli ri-
sposesenzaesitare.«Ilbersaglioda

colpire - disse - è il figlio di Fava.
L’ordine è arrivato direttamente
da Catania». Viene procurata una
carabina nuova di zecca al killer
che preferiva, durante i preparati-
vi, impiegare il suotemponelleat-
tività religiose dei Testimoni di
Geova. Tutto è pronto per l’atten-
tato, ma al commando non arriva
l’ordinedientrareinazione.

A Vinciguerra viene spiegato
che ancora non si sa dove colpire,
perchéFava vive per lunghi perio-
di al nord. E gli viene ordinato di
prepararsi ad andare adagire fuori
dallaSicilia,ancheseèsottosorve-
glianzaspeciale.

Il primo stop al progetto arriva
con l’arresto di Vinciguerra, al
quale in carcere viene poi comu-
nicato però che l’azione è per il
momento sospesa. «Da Catania
mandano a dire che tutto deve es-
seretenutofermo.Per ilmomento
ci sono i processi, e questo è più
importante».

■ L’ORDINE
AL KILLER
Vinciguerra
racconta
che doveva
prepararsi
ad agire fuori
dalla Sicilia


